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LA CURIOSITÀ

Più emigrati
che immigrati
Troppi stranieri in Italia? In real-
tà, il numero di italiani che lavo-
rano all’estero superaquello de-
gli stranieri che lavorano nel
Belpaese: 1,2 milioni contro
900.000. La stima è stata fatta da
Antonio Golini, direttore del di-
partimento di Scienze demogra-
fiche dell’università La Sapienza
di Roma.
Negli ultimi sei anni, ha osser-
vato Golini, «hanno varcato le
nostre frontiere circa 62.000
stranieri regolari ogni anno, un
numero molto più basso di quel-
lo registrato in altri Paesieuro-
pei e ciò dimostra che c’è anco-
ra molto spazio per gli immigrati
nel nostro Paese».
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abbonatevi a

21mln
È il numero di occupati
che si avranno in Italia entro
il 2001 secondo le previsioni
di Massimo D’Alema
Ad aprile ‘96 erano 20,1 milioni

600ml
È il numero di nuovi
occupati registratosi in Italia
secondo i dati dell’Istat
dall’inizio dell’attuale
legislatura sino ad oggi

+2,9%
Secondo il Governo questa
è la crescita del pil che si
avrà nel 2003, quest’anno
ci fermeremo a +1,3%, nel
2000 saliremo invece del 2,2%

-45.400
È la riduzione della pressione
fiscale in mld di lire annunciata
da D’Alema per i prossimi
4 anni. Già dal 2000 il taglio
arriverà a quota 10.300 miliardi

9,3%
Secondo il Rapporto Istat ‘99
questa è la percentaule di italiani
che giudica migliorata la
propria situazione economica
Un anno fa erano meno: il 7,9%

27,4%
Sempre secondo l’Istat questa
è la percentuale di italiani
che giudica peggiorata la
propria condizione economica
Un anno fa erano il 29,2%

S arà una grande fabbrica di
piccoli imprenditori, il Mez-
zogiornod’Italiacheemerge-

rà dal primo lustro del terzo mil-
lennio. Tutto cambia, figuriamoci
senonsimodifica ilquadroecono-
mico, sociale e politico di un’area
che-perquanto instoricoritardo-
produce un reddito procapite di
17mila dollari annui che la pone
(teoricamente) tra i primi trenta
paesidelmondo.

Maattenzione:perchéanchera-
gionando in questa prospettiva
non si può fare a meno di prevede-
re che, almeno fino al 2006 non c’è
dafarsigrandi illusionisul tassodi
disoccupazione. L’attuale quota
del 30per cento, infatti, apparede-
stinata a ridursi solo a partire dal
settimo anno del 2000. Però quel
giorno esiste già nei calendari del
sud, e lo rendono sempre più vici-
no (o avvicinabile) molti altri fat-
tori in movimento nell’economia
e nella società meridionale, come
spiega la ricerca «Zenit 2000 - Do-
ve va il Mezzogiorno?» condotta
dalla S3-Studium per conto della
Società per l’Imprenditorialità
Giovanile (Ig) e presentata sabato
scorsoaBari.

È un quadro fatto di luci e om-
bre, quello offerto dalla ricerca
previsionale che Stefano Palumbo
(con la supervisione del sociologo
Domenico De Masi) ha realizzato
sottoponendo una serie di temi al-
la riflessione di una ventina di
«esperti» (da Patrizio Bianchi a
Sergio Billè, da Fabrizio Barca a
Raffaele Morese, da Giancarlo Ca-
selli a Lina Wertmuller) traendo
da loro gli elementi convergenti
dell’analisiqualitativa.

Uno dei primi aspetti sui quali
ci si attendevano indicazioni utili
è proprio quello dell’occupazione.
Premesso che per un reale miglio-
ramento bisognerà attendere fino
atutto il 2006, la ricercadiceanche
chenelbreveperiodovisaràunlie-
ve incremento del tasso di occupa-
zione, legato soprattutto all’au-
mento della capacità di spesa pub-
blica in settori prioritari dell’eco-
nomia meridionale come l’am-
biente e il turismo, mentre negli
anni successivi al 2000 dovrebbe
manifestarsi un aumento del tasso
di occupazione femminile a fronte
diuna inevitabile stabilità inquel-
logiovanile.

Una questione importante,
strettamente legata a quella del-
l’occupazione,èquelladellenuove
forme del lavoro. Anche nel Sud il
lavoro dipendente a tempo pieno
sarà in netta ritirata a beneficio di
altre forme di rapporto di lavoro:
sututte,apparedestinataadespan-
dersi in misura sensibile l’area del
lavoroautonomo,cheinbuonaso-
stanza finisce per sovrapporsi al
concetto di nuova imprenditoria-
lità. Perché è proprio il numero
delle imprese quello per il quale è
previsto un considerevole aumen-
to, con la conseguenza del riassor-
bimento del lavoro progressiva-
mente liberato dalla grande indu-
striaindeclino.

In un quadro di alta mortalità
imprenditoriale, un forte turn
over di soggetti economici nuovi
animerà il mercato nei settori più
maturi, comeleattivitàmanifattu-
riere leggere (abbigliamentoemo-
bili), soprattutto la dove i distretti
economici si consolideranno. Ma
anche edilizia e agricoltura ap-
paiono destinati a risentire di im-
pulsi positividaquestaevoluzione
complessivadisistema.

Molte, quasi tutte, le nuove ini-

ziative economiche - sottolinea la
ricercaZenit2000-sarannoacco-
munate dal fatto di essere basate
sulla valorizzazione dell’Infor-
mationtechnology.

E su questo aspetto è illumi-
nanteunadelletantecoloritebat-
tute con cui Carlo Borgomeo,
amministratorediIg,ha intratte-
nutolaplateanelcorsodelconve-
gno di presentazione della ricer-
ca: «Chi l’ha detto che l’ingresso
sulla scena delle nuove tecnolo-
gie debba essere un’ulteriore li-
mite per l’impresa meridionale?
Chihamaidettochequelsignore
che sa farebene la soppressataca-
labrese nonpossausare anche lui
Internet e venderla in tutto il
mondo?».

Se dal territorio - anzi, dai tan-
ti, differenti territori - delSudar-
riveranno segnali di questo tipo,
dalle sedi istituzionali non po-
tranno che arrivare risposte ade-
guate: dal 2000 in poi, infatti, la
ricerca prevede l’adozione di po-
litiche di contesto che si rivele-
ranno efficaci per la crescita del-

l’occupazione e che si baseranno
sullo sviluppo delle infrastruttu-
re, sulla formazionedei lavoratori,
sulla lottaalla criminalitàeall’ille-
galità. Il problema dell’occupazio-
ne, inoltre, troverà risposte anche
da interventi pensati nell’ambito
della tutela dell’ambiente e del pa-
trimonioculturale (uninterocapi-
tolo della ricerca si intitola «La
strategia della bellezza») e dei ser-
vizi alla persona. E l’occupazione
sarà incoraggiata anche da politi-
che di flessibilità, capaci di contri-
buire a far nascere nuove opportu-
nità e a invertire la tendenza al ri-
stagnodell’economiadelSud.

Gli esperti interpellati per la ri-
cerca Zenit 2000 concordano an-
chenelritenerecheaicambiamen-
ti economici si accompagneranno
quelli culturali, non meno impor-
tanti in meridione: «l’Eroe» non
saràpiùilcriminale,siaffermeràal
suo posto il modello del giovane
imprenditore che sa usare gli stru-
menti della tecnologia per un suo
progetto innovativo. E anche que-
ste sono variabili decisive per la
crescita degli investimenti. Sotto

il profilo geografico - dice la ricer-
ca - Abruzzo, Molise e Basilicata
sarannoimotoridellosviluppodel
mezzogiorno: qui prima e più che
altrove la valorizzazione delle ri-
sorsenaturali e delmade in Italy si
incrocerà con l’offerta di manodo-
pera «nuova», qualificata e specia-
lizzata per le piccole imprese. Ma,
dalpuntodivistadei lentimadeci-
sivi mutamenti sociali, il cambia-
mento di prospettiva che si rende-
rà più inevitabile di altri riguarda
l’immigrazione: le previsioni
emerse dalla ricerca parlano di un
passaggiodaunmilionee800mila
stranieri nel 2000 a due milioni e
600 mila nel 2006. Intercettare
questa forza lavoro prima che fini-
sca nell’economia sommersa sarà
una delle scommesse da non per-
dere nei prossimi sei anni. Perché
proprio il sommerso continuerà a
rappresentare l’ombra più grande
tra quelle che ancora gravano sul
futurodelMezzogiorno.

Una ricerca Censis diffusa ora
da Ig spiega che suuncampionedi
5.500 imprese italiane il 28,9 per
cento ricorre sistematicamente al-

l’evasione fiscale e contributiva,
mentre il 16,8 per cento puòessere
considerata attività sommersa. Si
aggira attorno al 4,2 per cento il
tassodi lavoroautonomononregi-
strato e al 5.7 per cento quello dei
lavoratori in nero. In compenso,
però, a fronte della giustificata e
ineludibile domanda di sicurezza
e di superamento delle attuali pro-
fondesacchediillegalità, lasocietà
meridionale si presenta all’appun-
tamento con il nuovo millennio
con un bagaglio culturale impor-
tante: «Qui c’è il know how per il
tempo libero - spiega Domenico
De Masi, sociologo “specializza-
to” nella razionalizzazione dei pa-
radossi -e siccomeil lavorooccupa
soltantounsettimodellavitadiun
individuovisonomoltimotiviper
farsìchelenuovegenerazioniven-
ganoformateancheall’utilizzodei
restanti sei settimi del loro tem-
po».

Se poi tutto ciò avverrànell’am-
bito della tensione etica che ormai
si respira sempre più frequente-
menteancheasud, allorasipuòes-
sereottimisti.
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Congedi
parentali,
una (buona)
legge pilota
.........................................................ELENA CORDONI *

L eposizionichelaConfin-
dustriahaespressoinque-
steultimesettimanecon-

troildisegnodileggesuicongedi
parentalimeritaunarispostaar-
ticolata,soprattuttoperchèsce-
gliediargomentarecriticheche
direiprevedibilidapartedi
un’organizzazionedelleimprese
senzasottrarsialconfrontocon
leanalisiedivaloridifondoche
animanoiltestoapprovatodalla
Camera.
Èquestounpianodicomunica-
zionechearricchisceildibattito
edaiutaafarcresceretuttelepo-
sizioni;perciòvogliotentaredi
mantenermici,senzacedereafa-
ciliconsiderazionisugliscontati
conflittitradirittieconvenienze
nelmondodellavoro.
Laprimaosservazionechemi
premediscutere,èquellasecon-
docuiiltestopretenderebbedi
tutelaresituazionichesolocul-
turalmentepossonoricevereuna
rispostaadeguata;l’obiettivopo-
liticosarebbequellodimodifica-
reperleggelacultura«familiare»
diquestopaese,inundirezione
forsecondivisibilemadicerto
pocorealistica.
Maaqualecultura«familiare»di
questopaesesifariferimentose
nonc’èoggianalisisociologica
dellafamigliachenonmettain
luceilnuovomodellodigenito-
rialitàchesièandatoafferman-
doinItalia,propriograzieallava-
lorizzazinedelruolodicuradella
figurapaterna?Lafamigliatradi-
zionaledistrutturapatriarcale,
nonesistepiù;maanchequella
chesiimperniavasuunadoppia
presenzaesclusivamentefem-
minilenonèpiù(largamente?)
prevalentetralegiovanigenera-
zioni.Inquesto,iltestosuicon-
gedinonfacheprenderelemos-
sedaunprocessoditrasforma-
zionegiàinatto,chepolitica-
mentesiscegliedisostenereatti-
vamente;senzatenerecontodel
fattochelenuovenormechene
scaturiscono,fannonecessaria-
mentepartealorovoltadellacul-
turadiquestoPaese,amenoche
nonsivogliasostenerechelacul-
turadiunpopolo,edamaggior
ragionediunademocrazia,non
includaildirittocheneregola-
mentaicomportamentisociali.
C’èforseunmodomenostru-
mentaledifarpoliticaedipro-
durreleggidiquellocheleggele
trasformazionisocialienetradu-
cenormativamentelelineed’e-
voluzione?Nellastessadirezio-
neval’introduzionedelcongedo
diformazione,chericonoscendo
finalmentel’importanzadella
qualificazioneedellaformazio-
necontinua,failgiustospazioai
tempidistudioall’internodi
quellodilavoro.
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Sarà lungo e faticoso il cammino che ci porterà ad abbattere
il muro di una disoccupazione che supera il 30%
Ma uno studio realizzato per la «Ig» adesso spiega che...

I N F O
Ig students:
16mila
giovani,
1.420 imprese

Saranno 16
mila quest’an-
no glistudenti
che gestiran-
no «in labora-
torio» 1.420
imprese gra-
zie ad Ig stu-
dents, la fon-
dazione che
organizza un
programma di
formazione
mirato a far
emergere tra i
ragazzi la vo-
glia di fare
impresa. Ig
students, dopo
il successo ot-
tenuto nell’an-
no scolastico
di avvio, il ‘98-
’99, con 4 mila
studenti in tut-
ta Italia coin-
volti nel pro-
gramma e 363
imprese «in
laboratorio» si
pone l’obietti-
vo di far par-
tecipare 60
mila studenti
nel 2006. Al
programma
possono par-
tecipare i gio-
vani tra i 16 ed
i 24 anni mi-
gliorando così
il raccordo tra
mondo della
scuola e mon-
do del lavoro.

Sud nel tunnel sino al 2006
Il futuro? Tecnologie e tante piccole imprese
......................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

I N F O
L’indagine
Zenit
2000

L’indagine Ze-
nit 2000 è sta-
ta realizzata
dal sociologo
Domenico De
Masi secondo
il metodo Del-
phi. Tra i par-
tecipanti: Fa-
brizio Barca,
Patrizio Bian-
chi, Sergio
Billè, Giancar-
lo Caselli, Ma-
riano D’Anto-
nio, Sergio
Mattarella,
Raffaele Mo-
rese, Adriana
Poli Bortone,
Ivano Spalan-
zani e Lina
Wertmuller.


